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Teresa d’Avila, santa
della misericordia
I 500 anni dalla nascita occasione
per riscoprire l’eredità della mistica

Santa Teresa d’Avila in estasi, opera in marmo del Bernini

LUCIA CAPUZZI

opraffatto dalla bellezza di Dio, il
corpo cerca invano di sollevarsi.
Solo la testa sfugge alle pieghe mar-

moree del vestito e si leva verso il cielo.
Tra il 1647 e il 1652 – circa 70 anni dopo la
morte della protagonista – Bernini volle
immortalarla durante una delle sue esta-
si. E, così, tuttora, la maggior parte delle
persone ricorda Teresa Sánchez de Cepe-
da y Ahumada. Chi è, però, davvero Tere-
sa d’Avila, canonizzata nel 1622 insieme,
tra gli altri, a Ignazio di Loyola e procla-
mata dottore della Chiesa da Paolo VI con
Caterina da Siena nel 1970? Una mistica.
Un’evangelizzatrice. Un’innamorata di
Dio. Una ribelle del Vangelo. Una scrittri-
ce ispirata. Un’amministratrice coraggio-
sa. Una voce profetica.
Non è facile riassumere in una sola frase
l’essenza di questa donna straordinaria,
capace di affascinare, nel passato come
nel presente, credenti e no, intellettuali e
contadini, dittatori e attivisti per i diritti u-
mani. Francisco Franco conservò fino al-
la morte una mano della riformatrice del
Carmelo e cercò di presentarla come «la
Santa della razza». Peccato che Teresa fos-
se di origini ebraiche e convinta assertri-
ce del valore di ogni essere umano, al di là
dell’appartenenza etnica, politica, reli-
giosa. Quella franchista è solo una delle
tante «rielaborazioni» – fatte a volte in
buona fede ma comunque fuorvianti –
che hanno reso difficile accostarsi alla più
famosa cittadina di Avila. Riscoprire la Te-
resa autentica, oltre l’immagine berni-
niana della «Santa delle estasi», è la sfida
del Quinto Centenario della nascita, nel
1515, che la Spagna celebra quest’anno
con una pluralità di iniziative.
«Teresa è tanto venerata però poco capi-
ta. Viene spesso considerata una donna
distante dalla quotidianità. In realtà, è l’e-
satto contrario. È una persona immersa
nel fango della storia, abituata a cammi-
nare le strade polverose del suo tempo,
cosciente del proprio limite ma ancor più
consapevole dell’amore di Dio», spiega ad
Avvenire, Francisco Javier Sancho Fermín,
direttore del Centro internazionale Tere-
siano-Sanjuanista (Cit-Es). Quest’ultimo
non esita ad affermare la necessità di «de-
mitizzare» Teresa, perché «smetta di esse-
re un simbolo» e torni quello che real-
mente è: «un esempio concreto di dina-

S

mismo spirituale di cui la Chiesa ha tan-
ta necessità per portare avanti il progetto
di nuova evangelizzazione», afferma il sa-
cerdote carmelitano. La santa di Avila «toc-
ca le corde più intime dell’essere umano,
portandoci a prendere coscienza della no-
stra individualità. In ognuno c’è un "te-
soro nascosto", diceva, donato da Dio a
noi e all’intera umanità e spesso ignoto a-
gli stessi cristiani. Teresa provava dolore
nel constatare che fra gli stessi fedeli vi e-
rano pochi "amici di Dio". E la situazione
non è cambiata. Siamo ancorati a una fal-

sa immagine del Signore, più vicina alle
nostre teorie redistributive che al Vange-
lo».
Per questo padre Sancho nota un’asso-
nanza tra la riformatrice del Carmelo e
papa Francesco: «Entrambi partono dal
realismo della propria condizione di pec-
catori e da quello di Dio, ovvero la mise-
ricordia – spiega –. È grazie a quest’ultima
che ci chiama a collaborare con Lui. Tere-
sa ci insegna ciò che il Papa indica come
principio dinamico per la Chiesa». La mi-
stica contemplativa di Avila, dunque, era
una donna estremamente attiva, concre-
ta e moderna. «Era consapevole dell’as-
surda discriminazione femminile della
sua epoca. E ha dovuto farvi i conti, per so-
pravvivere – conclude il sacerdote –. Que-
sto l’ha portata a ritagliarsi uno ambito
sottratto al controllo della società e delle
sue regole maschiliste: l’amicizia con Dio.
Da qui nasce il paradosso teresiano: per
lei la clausura non significava reclusione
ma uno spazio di assoluta libertà». Un’oa-
si in cui lo sguardo di Dio le restituiva la
sua immagina autentica di donna.
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L’anniversario

Il carmelitano Sancho Fermín:
«Necessario "de-mitizzarne"
la memoria. Fu un esempio
di quel dinamismo spirituale

che anche oggi serve alla
nuova evangelizzazione»

Le iniziative. Giubileo per la Spagna e congresso mondiale
epicentro del quinto cen-
tenario è Avila, dove è na-
ta Teresa e dove si trova il

convento costruito nel punto in cui sor-
geva la sua casa. Stiamo organizzando
pellegrinaggi nella cittadina e nella vi-
cina Alba de Tormes, dove è stata se-
polta». È indaffarato padre E-
milio José Martínez González,
vicario generale dei Carmelita-
ni scalzi e presidente della Fon-
dazione del centenario. Le ini-
ziative sono solo all’inizio e l’an-
no si prospetta intenso. 
Quali sono i principali appun-
tamenti?
Il programma è davvero molto
ricco. La Santa Sede ha conces-
so l’anno giubilare a tutte le dio-
cesi spagnole. Ogni chiesa segnalata dal
vescovo diocesano come tempio giubi-
lare ha, dunque, previsto una serie di at-
tività. Le differenti province dell’Ordine
hanno inoltre un proprio calendario con

congressi, pubblicazioni, celebrazioni
liturgiche. Fra le numerose iniziative cul-
turali ve ne sono alcune di grande valo-
re, ad esempio l’esposizione “Età del-
l’uomo”, promossa dai vescovi di Casti-
glia e León. Il bastone di Santa Teresa
percorrerà nel corso dell’anno i cinque

continenti compiendo quello che ab-
biamo chiamato “Il cammino della lu-
ce”. Il momento clou sarà l’Incontro te-
resiano internazionale, ad agosto, dopo
quello europeo dei giovani, organizza-

to insieme alla Conferenza episcopale
spagnola. E ancora, in autunno ci sarà
il Congresso mondiale.
Come consiglia di prepararsi a tali e-
venti?
Scoprendo le opere di Teresa, come fe-
ce fra Luis de León, il suo primo edito-

re. Leggere quei libri si-
gnifica, letteralmente,
entrare in dialogo con
lei, per ascoltare la sua
parola, il suo modo di
intendere la vita. Con-
siglio, inoltre, di visita-
re i luoghi in cui la rifor-
matrice del Carmelo è
vissuta e in cui è anco-
ra molto presente. A tal
fine abbiamo promos-

so le pagine www.paravosnaci.com e
www.stj500.com.
Che cos’ha Teresa da dire ai cristiani
del XXI secolo?
Ci ricorda che non siamo involucri vuo-

ti, poiché in noi vive Dio. Se ci abban-
doniamo al suo amore e ci riconoscia-
mo Figli, niente, nemmeno il peccato,
potrà distruggerci. Teresa ci insegna, i-
noltre, a tenere lo sguardo fisso su Ge-
sù, il suo sposo, il suo amato. È questo
a darle la forza di affrontare la vita, gior-
no dopo giorno. Abbiamo tanto da im-
parare dalla santa di Avila: spesso ci ser-
viamo di Cristo piuttosto che servirlo.
Per Teresa non hai maggior onore di es-
sere serva, in senso mariano, del Si-
gnore. 
E ai non credenti?
Il messaggio di Teresa è universale. E-
sorta ogni donna e uomo a prendere in
mano le redini della propria vita, a non
arrendersi, poiché nessuna vita è inu-
tile, nessuna persona – per quanto po-
vera, in ogni senso – è da buttare via:
per tutti c’è sempre una seconda op-
portunità.

Lucia Capuzzi
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Lodi. Malvestiti, lezioni dall’Oriente cristiano
GIACINTO BOSONI
LODI

olo incontrandoci, co-
noscendoci, lavorando
insieme per quanto

possibile e credendo nel più asso-
luto rispetto delle reciproche i-
dentità potremo colmare vuoti e
fermare i cuori, specie giovanili,
dal fascino della morte». Lo ha det-
to giovedì sera a Lodi il vescovo
Maurizio Malvestiti, durante un
incontro con gli amministratori, i
politici e i rappresentanti del ter-
ritorio sul tema: “Oriente e Occi-
dente: quale incontro? Riflessioni
da una esperienza”, dove l’espe-
rienza è quella di vent’anni passa-
ti a servizio della Congregazione
delle Chiese orientali. «I vincoli
con l’Oriente – ha ricordato il ve-

scovo – sono di lunga data, quelli
religiosi come quelli storici e cul-
turali. La radice giudeo-cristiana e
quella ellenistica del resto sono in-
contestabili nel concetto di Euro-
pa». Circa la Terra Santa, Malvesti-
ti ha sottolineato «il legame spiri-
tuale, storico e culturale che ab-
biamo il dovere di coltivare», rico-
noscendo «l’apertura» verificatasi
nelle riunioni della Commissione
bilaterale ancora al lavoro tra la
Santa Sede e lo Stato di Israele.
Drammatica la testimonianza del
presule sull’Iraq: «Conosco pasto-
ri e fedeli delle Chiese ivi operan-
ti: caldea, armena, sira, latina, so-
stenute dalla nunziatura apostoli-
ca. Una presenza radicata che ha
però conosciuto una tremenda e-
scalation di violenza, con la com-
pleta evacuazione cristiana da

Mossul e Karakosh ad esempio».
Circa l’Est europeo e il tema della
libertà religiosa, Malvestiti ha ri-
chiamato l’opera del cardinale A-
gostino Casaroli, testimoniata nel
volume Il martirio della pazien-
za: «Ricordo la prefazione che ne
fece il cardinale Silvestrini, con la
libertà religiosa definita veicolo di
ogni altra libertà e paragonata al-
la fionda del piccolo Davide che
poté annientare l’imponente Go-
lia». Nei ricordi di Malvestiti si sta-
gliano poi la visita a Mosca e l’in-
contro con Alessio II e Kirill, l’al-
lora patriarca di tutte le Russie e
l’allora presidente delle relazioni
pubbliche, che è l’attuale patriar-
ca; e l’incontro in Siria con l’allo-
ra patriarca siro-cattolico Ignace
Mousa Daoud, divenuto poi car-
dinale prefetto del dicastero delle

Chiese orientali; Siria dove le viva-
ci comunità orientali e latine, «pur
vivendo in un regime, erano vera-
mente in pace». Mentre «ora è qua-
si tutto distrutto». Infine il Libano,
che costituisce un «vero messag-
gio di convivenza ecumenica e in-
terreligiosa», visitato da Malvesti-
ti più volte. Dall’esperienza del ve-
scovo emergono alcune linee gui-
da per con gli orientali sempre più
presenti tra noi: «Il dialogo nella
vita ordinaria; l’azione in difesa
della vita e della famiglia, della pa-
ce, della giustizia in vista di un in-
tegrale sviluppo dei singoli e dei
gruppi sociali». Ma soprattutto «il
dialogo spirituale», perché «chi
cerca in coscienza la verità incon-
tra tutti i credenti, senza distin-
zione».
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Nell’incontro del vescovo
con politici e amministratori

il racconto di 20 anni
a servizio delle Chiese

dei Paesi dell’Est

Padre Martínez González

Martínez González,
presidente della
Fondazione del

centenario: scoprire
le sue grandi opere

GROSSETO
Assemblea con Cetoloni
sul Sinodo della famiglia
Su invito del vescovo di Gros-
seto Rodolfo Cetoloni questo
pomeriggio dalle 15 alle 19 pres-
so la parrocchia della Santa Fa-
miglia si svolgerà un incontro sui
temi della famiglia al centro del
Sinodo dei vescovi dell’ottobre
prossimo. Aperta da un discor-
so introduttivo di don Paolo
Gentili dell’Ufficio nazionale per
la famiglia della Cei, l’assemblea
diocesana, a cui sono invitati sa-
cerdoti e laici, proseguirà con
lavori di gruppi. Si cercherà di
dare in questo modo risposte al
questionario che il Sinodo dei
vescovi ha inviato alle diocesi di
tutto il mondo. Un confronto che
il vescovo Cetoloni ha avviato
già nel mese di gennaio incon-
trando i sacerdoti e invitandoli
ad aprire confronti all’interno
delle parrocchie coinvolgendo i
laici, nello stile che il Papa ha of-
ferto come metodo per questo
Sinodo: il coinvolgimento capil-
lare di tutti.

NARDÒ-GALLIPOLI
Filograna guida oggi
la Via Crucis per i giovani
Una Via Crucis «per» e «con» i
giovani della diocesi di Nardò-
Gallipoli per dare avvio al tem-
po forte della Quaresima. Gui-
data dal vescovo Fernando Fi-
lograna, la Via Crucis parte og-
gi alle 15.30 dalla parrocchia di
Santa Maria Assunta di Santa
Maria al Bagno, salirà lungo la
collina posta alle spalle e giun-
gerà alla monumentale Croce,
che domina questo tratto della
costa salentina. A conclusione,
il vescovo Filograna consegnerà
ai giovani la croce, che nel cor-
so della Quaresima proseguirà
la sua peregrinazione nelle sei
foranie della diocesi, per con-
cludersi sabato 28 marzo pros-
simo a Galatone, dove sarà ce-
lebrata la trentesima Giornata
diocesana della gioventù. «La
Via Crucis dei giovani – spiega il
vescovo Filograna – è un mo-
mento di grande grazia. Percor-
rere questa via con i giovani e
giovanissimi, certezze del no-
stro presente significa corrobo-
rare il nostro sentirci fratelli in
Cristo, assumere piena consa-
pevolezza che nonostante il buio
e lo smarrimento, insieme, sia-
mo diretti immancabilmente
verso la Luce»

Corrado Galignano
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Taranto. Difesa del creato, Santoro: non restiamo inerti Andria. «La famiglia tra lavoro e festa»
Al via la Settimana biblica diocesana

na regione ferita da anni di svi-
luppo dissennato. Questo è il ri-

tratto della Puglia che è emerso dal con-
vegno "Coltivare e custodire il creato",
che si è tenuto a Taranto. Si tratta della se-
conda tappa di un itinerario regionale,
voluto dall’Istituto Teologico Pugliese e
dalla Conferenza episcopale pugliese, in
preparazione al V Convegno ecclesiale
nazionale di Firenze. «Non c’è solo Ta-
ranto con la questione dell’Ilva – ha af-
fermato l’arcivescovo Filippo Santoro –

ma le discariche abusive recentemente
scoperte nella Capitanata e nel Leccese,
la produzione di energia non proprio pu-
lita nel territorio brindisino, la paventa-
ta realizzazione della Tap in Salento, le
trivellazioni al largo dell’Adriatico e del-
lo Jonio che coinvolgerebbero tutte le
province pugliesi e per ultima la que-
stione legata allo stoccaggio del greggio
proveniente dalla Basilicata. Può il cri-
stiano non vedere ciò che accade intor-
no a sé? Guardiamo con fiducia all’avve-

nire ma non attendiamolo con le brac-
cia conserte». E Taranto non sta a guar-
dare. «La crescente sensibilità ecologica
dell’opinione pubblica, le mobilitazioni
sociali, l’azione della magistratura, di-
mostrano che è in atto un’importante
cambiamento di direzione ed i cristiani
vogliono essere protagonisti di questa fa-
se storica» ha spiegato don Antonio Pa-
nico, vicario episcopale per i problemi
sociali e la custodia del creato dell’arci-
diocesi ionica, dove Santoro ha istituito

una commissione per vigilare sull’anda-
mento della situazione ambientale. I da-
ti emersi dalla relazione di Giuseppe Gi-
gante, direttore regionale vicario dell’I-
nail, però non sono confortanti. «Au-
mentano le malattie professionali e solo
su quelle che interessano l’apparato re-
spiratorio (dalla bronchite al carcinoma,
ndr) se per Bari e Brindisi ci attestiamo
sotto il 20%, a Taranto si arriva al 55%".

Marina Luzzi
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U a domani al 26 febbraio nella parrocchia
San Paolo Apostolo di Andria, con inizio

alle 19, avrà luogo la VII Settimana biblica dio-
cesana, importante appuntamento annuale di
Quaresima per tutta la comunità ecclesiale. Pro-
mossa dall’Ufficio catechistico diocesano, l’ini-
ziativa intende focalizzare l’attenzione dell’at-
tuale biennio pastorale sul tema della “famiglia
tra lavoro e festa”. Domani don Patrizio Rota
Scalabrini, docente alla Facoltà Teologica del-
l’Italia Settentrionale, interverrà sul tema “Per
un lavoro secondo giustizia: la critica sociale dei

profeti”. Martedì toccherà a don Sebastiano Pin-
to, della Facoltà Teologica Pugliese, trattare il te-
ma “Il lavoro in Proverbi, Siracide e Qoelet”. Mer-
coledì don Valentino Bulgarelli, della facoltà
Teologica dell’Emilia Romagna, terrà una rela-
zione su “Il giorno del Signore nell’Opera luca-
na”. Concluderà la Settimana don Giuseppe De
Virgilio, docente della Pontificia Università del-
la Santa Croce, che giovedì parlerà di “Amore e
relazioni familiari nell’epistolario paolino”.

Sabina Leonetti
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Il vescovo Malvestiti (Siciliani)

LA GIORNATA

Ugento-Santa Maria di Leuca
oggi in festa con Avvenire
Una diocesi in festa con Avvenire. È quella di Ugento-
Santa Maria di Leuca che oggi celebra la Giornata del
quotidiano cattolico. Nella pagina dedicata
all’iniziativa viene presentata la 40ª Settimana
teologica diocesana che si apre domani e che ha per
tema quello del Convegno ecclesiale nazionale di
Firenze, «In Gesù Cristo il nuovo umanesimo». «Al
centro della riflessione sull’uomo c’è l’umanità di
Gesù Cristo», spiega il vescovo Vito Angiuli. Poi viene
illustrato l’Anno della vita consacrata ricordando che
«la storia ci mostra quanto la vita consacrata sia stata
dono all’interno della Chiesa e strumento di
umanizzazione per la società di ogni tempo, con i suoi
diversi carismi a servizio dell’uomo». Infine viene
presentata la raccolta di scritti ugentini di don Tonino
Bello, originario della diocesi di Ugento e vescovo di
Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi per il quale si è
chiuso la fase diocesana del processo di
beatificazione. (G.Gamb.)


